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Mezza Europa paralizzata 
da gelo e maltempo 

A Mosca 35° sotto zero 

L'esercito spara: centinaia di morti a Mashad e in altre città 
• M I • — — . • , - ^ . _^ _._. ^ ^ ^ a 

Giornata di massacri nell'Iran 
lo scià ora parla di «vacanze» 

Nella «città santa» la popolazione ha affrontato i carri armati per 48 ore - Un appello dei medici alPONU: 
« Fate cessare la strage » - Dimissionario il primo ministro militare - I tentativi di formare un nuovo governo 

Il messaggio di Capodanno 

Pertini: l'unità 
nazionale 

è indispensabile 
Solo così l'Italia può risalire la china 
Sottolineati due temi: lotta al terrori
smo, lotta alla disoccupazione giovanile 

ROMA — Nel messaggio 
televisivo di Sandro Perti
ni per il Capodanno 1979 
ha avuto risalto — insieme 
a una schietta ed efficace 
trattazione dei problemi 
più acuti del paese — l'esi
genza dì concepire l'unità 
democratica come mezzo 
per vincere la crisi e per 
« risalire la china ». 

E' stato, quello del pre
sidente della Repubblica. 
un saluto non formale, e-
spresso in forma vivace e 
con la franchezza che con
traddistingue lo stile di 
Pertini. Il bilancio dell'an
no trascorso, ha detto il 
capo dello Stato, non è 
confortante, in primo luo
go . perché € abbiamo an
cora molta disoccupazio
ne ». disoccupazione spe
cialmente di giovani che e-
scono dalle scuole e • che 
trovano dinanzi a sé il mu
ro della mancanza di po
sti di lavoro. 

Di fronte agli indici di 
e ripresa economica ». il 
presidente della Repubbli
ca ha detto di riporre la 
sua fiducia soprattutto nel 
popolo italiano, che nel do
poguerra, in circostanze 
ancor più difficili, ha sa
puto superarle. 

t Io sono certo — ha det
to Pertini — che riuscire
mo a risalire la china, se 
non si spezzerà quella uni
tà nazionale che è stata 
voluta da un uomo politico 
dal cuore puro e dal forte 
ingegno (...), spietatamen
te assassinato. Aldo Moro». 

Ma l'Italia è ancora tur
bata dalla violenza, dal 
terrorismo, dai sequestri. 
Pertini fa un fermo ri
chiamo. per chiedere mag
giore efficienza nella lot
ta in difesa della demo
crazia. ma non rinuncia a 
lanciare m. appello ai gio
vani per raccomandare 
piena adesione alla libera 
dialettica democratica, in 
nome di grandi ideali, e Bi 
sogna riconoscere con fran
chezza — egli afferma — 
che non siamo sufficien
temente attrezzati per af

frontare il terrorismo e 
forse i nostri servizi di in
formazione non funzionano 
a perfezione. Dobbiamo at
trezzare validamente le 
forze dell'ordine, dobbia
mo attuare la riforma di 
Pubblica sicurezza e dob
biamo in modo particola
re cercare di accertare 
chi sono questi terroristi e 
chi sono i mandanti, colo
ro che li manovrano ». -

E quindi, la sottolinea
tura della necessità di un 
dialogo con i giovani, ti 
giovani — afferma Pertini 
— non hanno bisogno di 
sermoni., i giovani hanno 
bisogno ài esempi di one
stà. di coerenza e di al
truismo. E' con questo a-
nìmo che mi rivólgo a voi. 
Ascoltatemi, vi prego: non 
armate là vostra mano. 
Armate il vostro animo 
(...). Armate il vostro ani
mo di una fede vigorosa: 
sceglietela voi liberamen
te purché la vostra scelta 
presupponga il principio di 
libertà; se non lo presup
pone voi dovete respinger
la. altrimenti vi mettere
ste su una strada senza 
ritorno » (« e io vi esorto 
ad essere sempre degli 
uomini in piedi, padroni 
dei vostri sentimenti e dei 
vostri pensieri: se non vo
lete che la vostra vita scor
ra monotona, grìgia e vuo
ta. fate che essa sia illu
minata dalla luce di una 
grande e nobile idea-»). 

Ricordando il trentenna
le della Dichiarazione dei 
diritti dell'uomo. Pertini 
ha detto che lui, « sicuro 
di non compiere^ alcuna 
interferenza», p r o t e s t a 
«con fermezza perché in 
molti stati vi sono ancora 
uomini che soffrono in car
cere, che sono torturati e 
che vengono perseguitati 
per le loro idee*. 

Il capo dello Stato ha 
infine accennato alle pros
sime elezioni europee e al
la necessità di mettere fre
no alla corsa agli arma
menti. 

TEHERAN — Nuovo orrendo 
bagno di sangue a Mashad 
(170 morti secondo la televi
sione iraniana, da 700 a due
mila secondo fo.iti dell'oppo
sizione) e in altre città, men
tre Io scià cerca di prende
re tempo ma ammette per la 
prima volta la sua intenzio
ne di « andare in vacanza » 
non appena « gli impegni lo 
permetteranno»; e Bakhtiar, 
primo ministro da lui desi
gnato, ma sconfessato da tut
te le forze di opposizione, gli 
fa eco affermando clie la li
sta dei ministri « è comple
ta » e che si riserva di pre
sentarla al parlamento « en
tro la fine della settimana ». 

L'altalena delle voci, delle 
smentite e delle ammissioni 
e lo zelo con cui Bakhtiar 
cerca di assolvere al compito 
impossibile che lo scià gli ha 
assegnato sarebbero a questo 
punto grotteschi, se non fos
sero marcati dal sangue della 
nuova terribile tragedia di 
Mashad. 

Per 48 ore. sabato e dome
nica, la intera popolazione 
della città santa, nella regio- | 
ne nord orientale dell'Iran, si ' 
è sollevata contro il regime 
tenendo testa all'esercito, mal
grado il massiccio impiego di 
carri armati e artiglieria. Co
me si è detto, il bilancio è. 
ancora una volta, atroce: si 
era parlato di decine di mor
ti. ne erano stati contati do
menica sera 74; ieri la cifra 
si è enormemente accresciu
ta, la televisione iraniana ha 
parlato di oltre 170 vittime.tna 
le fonti dell'opposizione, a, 
cominciare dall'ayatollah Shi-; 
razi che è la massima auto
rità religiosa sciita della cit
tà, parlano di almeno 700, 
forse fino a duemila morti. 
La battaglia è cominciata pro
prio vicino alla casa di Shi-
razi. attaccata dai militari 
dopo che la folla aveva lin
ciato tre agenti della fami
gerata polizia segreta Savak; 
i soldati hanno sparato sulla 
gente die era radunata intor
no alla dimora dell'ayatollah 
uccidendo 14 persone e fe
rendone 56. Da lì gli scontri 
si sono estesi a tutta la città. 
Benché disarmata, la folla ha 
attaccato una guarnigione mi
litare. ha incendiato diversi 
carri armati, ha ucciso un 
maggiore dell'esercito, ha in
terrotto le strade con barri
cate, L'esercito ha risposto 
sparando a zero, come in una 
operazione di guerra, con le 
mitragliatrici e i cannoni dei 
mezzi blindati. Ieri il copri
fuoco, in vigore dovunque dal
le 21 alle 03, è stato antici
pato per Mashad alle 13. Te
stimoni oculari raccontano 
che poliziotti e soldati tira
vano su tutto ciò che si muo
veva nelle strade. I medici de
gli ospedali erano costretti a 
operare nei corridoi, per 
mancanza di spazio in came
ra operatoria, dato l'enorme 
afflusso di feriti, in serata 
tutti i medici della città han
no rivolto un appello al se-

(Segue in ultima pagina) 

il polverone dell'oli. Bisaglia 
TtfON VORREMMO che I 
** i lettori, a proposito 
della questione, delle no
mine negli enti di Stato 
(questione la cui soluzione 
viene data per imminente 
anche oggi), giudicassero 
battuto il ministro delle 
Partecipazioni Statali on. 
Bisaglia, contro le scelte 
del quale non soltanto si 
sarebbe ripetutamente e-
spresso fon. Zaccagnini, 
ma Valtro giorno si è schie
rato anche il comunista 
sen. Napoleone Cólajanni 
con un vigore e una du
rezza che ci hanno entu
siasmato (vedi intervista 
su « La Repubblica » del 
29 dicembre u*., in cui il 
compagno Colajanm ha 
tra Valtro invitato l'on. Bi
saglia a dimettersi «per 
dedicarsi alla fabbricaziQ 
ne della grappa, per la 
quale possiede un notevo
le know how », dall'inglese 
letteralmente «sapere co
me ». cioè saperci fare. Lo 
diceva sempre a Oxford 
l'ing. Ronchey quando vi 
studiava da bidello), il 
giorno dopo è stata la 
volta dei democristiani 
dclTAREL, un gruppo di 
economisti e tecnici dello 

scudo crociato, capeggia
ti dal sen. Andreatta, eru
dito e pingue. Anche quel
li delTAREL dissentono 
pubblicamente dalle deci-
cisioni annunciate dal mi
nistro. 

Eppure Vox. Bisaglia e 
ben lungi dall'essere scon
fitto perché la sua è tutta 
una maiivvra. destinate a 
creare un polverone intor
no alla presidenza di un 
ente del quale in questa 
occasione egli è persino 
riuscito a non fare parla
re. Si tratta deWBNPAEF, 
Ente Nazionale «Pasta e 
FasoJ », del quale BUaglia 
è, si può dire, il Manto pa
trono. Se il viso, come di
cono, è lo specchio del-
ranima, basta guardare in 
faccia il ministro delle 
Partecipazioni Statali per 
notare come la pasta e 
fasoj faccia tutt'uno con 
la sua interiorità più pro-
fenda. Con lui, per sua 
virtù, questo alimento, un 
tempo consumato con ras 
segnata umiltà dai pove
ri, è divenuto una preli
bata vivande da ricchi, un 
cibo elitario, un momento 
culturale. Non c'è nulla 

in Bisaglia che non ram
menti la pasta e fagioli: 
egli parla da pasta e fa
gioli, si muove da pasta 
e fagioli, ragiona da pasta 
e fagioli. La sua Weltan-
schauung non procede da 
una inesauribue sorgente 
di acqua pura e di nettari 
arcani, ma da una inin
terrotta cascata di pasta e 
fagioli, da cui promana 
queWaere, quel sentore. 
queWatmosfera che fanno 
dire al viandante affama
to di spiritualità e di bel
lezza: te stasera, gran Dio, 
avremo pasta e fagioli? ». 

E' per questo che noi 
non vogliamo credere che 
i compagni socialisti si 
prestino consapevolmente 
alla manovra di Bisaglia. 
tutta intesa a difendere 
la pasta e faaoj. E im
possibile che non ne ab 
biano capito Vingannevole 
trama, tuttavia si va da 
Proudhon a Crasi, da Cra-
xi a Signorile, da Signo
rile a acchitto, da Cic 
chitto a Martelli. Abbiate 
fiducia, compagni, ma a 
buon conto tenetevi per
ché siamo in discese. 

Fort*bracc{e 

TEHERAN — Una drammatica immagina dagli scontri di domenica natia vie dalla capitala 

In vigore da ieri gli aumenti OPEC 

PETROLIO PIÙ'CARO 
Le ripercussioni 

in Italia 
Accresciuto il pompaggio in Arabia Saudita ma i prezzi sal
gono lo stesso - Si fa sentire il blocco delle forniture iraniane 

Nella capitale algerina 

Incontro PCI-FLN 
e tra Pajetta e Arafat 

ROMA — E' rientrata domenica scorsa da Algeri la delega
zione del PCI, composta dai compagni Gian Carlo Pajetta. 
della Segreteria e della Direzione e Claudio Verdini, del Co
mitato centrale, che ha partecipato ai funerali del presidente 
Huari Bumedien. La delegazione, che è stata salutata all'ae
roporto di Dar El Beida ad Algeri dal responsabile della se
zione «orientamento» del FLN. Cherif Messaadia. ha avuto 
numerosi incontri e colloqui nella capitale algerina. La dele
gazione del PCI è stata ricevuta ufficialmente nella sede del 
partito FLN dal responsabile delle relazioni internazionali, 
Sliman Hoffman, e da Cherif Messaadia. Nell'incontro, che s; 
è svolto in un clima amichevole e fraterno, è stata riconfer
mata la volontà di intensificare i rapporti di amicizia e di 
collaborazione tra i due partiti e sono stati esaminali i prin
cipali problemi internazionali con particolare riferimento a 
quelli del bacino Mediterraneo. 

Durante la sua permanenza ad Algeri, il compagno Gian 
Carlo Pajetta ha anche avuto un lungo e amichevole incon
tro con il presidente dell'OLP. Yasser Arafat. Nell'incontro 
sono stati esaminati i recenti sviluppi della situazione in Me
dio Oriente e nel mondo arabo. La delegazione del PCI ha 
avuto incontri con diverse delegazioni che hanno parteci
pato ai solenni funerali del presidente algerino, tra cui quella 
jugoslava, diretta dal vicepresidente della Repubblica Fadhil 
Hodja. e di cui faceva parte il ministro degli Esteri. Vrohvec. 
e quella delia Somalia, diretta da Mahmoud Farah. membro 
del Consiglio della rivoluzione somala. L'ambasciatore ita
liano ad Algeri. Uberto Bozzini. ha offerto un pranzo alla 
Ambasciata d'Italia in onore della delegazione del PCI. 

IN PENULTIMA IL SERVIZIO 
DEL NOSTRO INVIATO AD ALGERI 

Ì j . 

L'improvviso accendersi 
del dibattito, negli ultimi 
giorni del 1978, sulla que
stione dell'aborto e sulla '. 
legge italiana sulla tutela 
sociale della maternità ' ha 
delineato questioni nuove su 

, cui le forze politiche de
mocratiche dovranno soffer- . 
morsi nelle prossime setti
mane e ha riproposto pro
blemi più generali sui rap
porti tra società'civile e so
cietà religiosa. - Non è, 
infatti, cosa di poco conto 
se, nello spazio di dieci 
giorni, si è avuto un am
pio documento della Confe
renza Episcopale Italiana '. 
(CEI) che si è direttameli- " 
te pronunciato sui contenu
ti di una legge dello Stato 
italiano; poi un drastico in
tervento del card. Benelli 
sulla stessa legge; e poi an
cora, due interventi dello 
stesso Pontefice1, sta " pure 
di carattere più generale, 
sulle questioni dell'etica e ' 
dei suoi rapporti con la leg
ge civile. È non è, forse, 
neanche casuale che di fron
te od una « offensivo » del -
genere, subito i radicali ab
biano colto l'occasione per 

• una delle loro alleanze più 
spregiudicate, annunciando, 

Gli attacchi alla legge sull'aborto 
_!_*. 

Valore della vita 
e crociate ideologiche 

in sintonia con gli obietti- ' 
vi della destra integralisti
ca, là richiesta di referen
dum abrogativo sulla leg- • 
gè che disciplina la tutela • 
sociale della maternità. 
• E' evidente che ci si tro
va di fronte a fattile ad 
interventi; diverti, che po
tranno creare situazioni 
nuove, e oggi non tutte pre
vedibili, all'interno di una 
società civile già travaglia-. 
ta da una crisi profonda di 
carattere economico, politi
co e sociale; e che, quindi 
toccherà ì alle ' componenti 
politiche valutare tutti gli 
sviluppi di questa situa
zione. 

Già oggi, però, si posso
no ricordare alcuni elemen
ti di fondo delle situazio
ne italiana, e alcune que
stioni relative alla appro
vazione di una importante 
riforma civile, come quella 

sull'aborto, che dovrebbero 
far riflettere tutti, e che 
possono meglio inquadrare 
i limiti e i contenuti degli 

• interventi ecclesiastici di 
'fine anno. • • 

- - NOTI è opportuno per nes
suno, ad es., dimenticare 

< che la legge sulla tutela so-
ciale della maternità, ap
provata nel maggio del '78/ 
lungi dall'essere stata im-, 
posta da una qualche mino
ranza alla « coscienza del 
Paese » è la risultante di 
un appassionato dibattito ci
vile, politico, ideale e cul
turale durato lunghi anni 

' che ha coinvolto milioni di 
cittadini; e che, come si con
viene ad uno Stato demo
cratico che elabora le pro
prie leggi tenendo conto dei 
diversi valori ed interessi, 
anche la riforma sulla tute
la sociale della maternità 
ha tenuto conto delle esi

genze che da parte cattoli
ca venivano avanzate sulla 
delicata questione, anche se 
a volte alcuni settori oltran
zisti hanno preferito con
trapporsi globalmente allo 
intero lavoro che il Parla
mento ha sviluppato per 
lunghi mesi. 

Certamente, la legge è su
bito andata incontro ad un 
processo di attuazione dif
ficile: difficile per ragioni 
obiettive, se solo si pensa 
alla carenza di strutture sa
nitarie, o consultoriali, ti
pica di una società e di un 
sistema politico che ha a 
lungo tenuto la questione 
della « tutela salute » fuo
ri dei grandi obiettivi so
ciali da perseguire a van
taggio della collettività; ma 
difficile anche per ragioni 
soggettive, se si considera
no gli opposti strumentali-
smi con cui un momento 

importante della legge — il 
diritto di obiezione di co
scienza — è stato interpre
tato. Tutti ricordano — e 
d'altronde, il recente docu
mento della CEI lo ripro
pone con una casistica di 
assai dubbia opportunità 
— {'inutto di alcuni settori 
cattolici od organizzare gli 
obiettori di coscienza non 
solo con l'intento di far 
fallire la attuazione della 
stessa legge, ma con moti
vazioni che tendono a cari
care di significato negati
vo, di condanna e di colpa, 
la scelta (quasi sempre do
lorosa e 'di ultima istan
za») della donna di inter
rompere la gravidanza. 
Non è forse questo un mo
do molto concreto di crea
re un clima di intimidazio
ne e dì contrapposizione i-
deologica, e non certo con
tro gli obiettori di coscien
za? E neanche si possono 
dimenticare i tentativi op
posti, sia pure assai più li
mitati e sui quali i comuni
sti si sono subito espressi 
in modo negativo, tendenti 

Carlo Cardia 
(Segue in ultima) 

Significati di una battaglia politica alla Regione Lazio 
Quale è il bilancio, quali 

sono i problemi, qacli pro
spettile apre il rinnovo della 
intera istituzionale Ira i par
tili democratici alla Regione 
Lazio e la rielezione. su pro
porla della maggioranza PCI* 
PSI-PSDI-PKI. Hi nn demo
cristiano presidente " dell'as
semblea? 

Guardando allo «lato della 
rapitale e del Pae>e e chiaro 
— per molle ragioni che non 
è necessario elencare, quando 
è ancora così drammatico l'in
treccio ira minacce alla de
mocrazia e alla convivenza ci
vile e potenzialità di rinno
vamento — il valore della 
conferma dì on paltò di soli
darietà democratica Ir* le for
ze che hanno dato vita ai 
nuovi governi di Roma <* del 
1-azio e l'opposizione demo
cristiana. 

Per ciò che riguarda ì con
tenuti, «e si riflette, -da nn 
lato, agli impegni di difesa 
dell'autonomia regionale «, 
dall'altro, all'impegno di nn 
carne aperto e noi* pregiu
diziale delle scelle di pro
grammazione del bilancio di 
previsione per al 1979, ai ha 

la misura di ciò che può es
sere il rinnovo dell'intesa: 
nn'ocra«ionè per far vivere 
nell'intera società regionale la 
idea e la pratica di uno sforzo 
solidale per far uscire il Pae
se dalla crisi. 

Ciò che più intere*^ è sot
tolineare che «i traila di un 
punto di arrivo positivo di 
una battaglia più che mai 
aperte. Gli impegni assunti 
di verìfica permanente e di 
una verifica generale nel giu
gno '79 danno la mi«nra delle 
difficoltà di una trattativa che 
è stata spesso sai pun'o di 
fallire ma anche della serie
tà con la quale i partili de
mocratici hanno preso eonsa-
pevoteaxa di una vicenda po
litica aperta ' a sbocchi positi
vi ma carica di • tensioni, di 
invìdie, «fi manovre. Sullo 
«fondo e*é il dilemma delle 
Regioni: o diventano una rea
le dimen«ione della riforma 
democratica dello Slato (a co
minciare dalla pnhMiea am
ministrazione) e di una pro
grammazione rapace di dare 
«dazione alle grandi questio
ni nazionali (a partire da quel
la del Meuogiprw) • rischia

no di cadere preda dei lec
chi vizi ceniralistici e cliente-
lari dello Slato burocratico ed 
assistenziale. 

Questa è una sfida che la 
democrazia italiana ha lancia
to a se stes«a e che de* e vin
cere. In effetti il tentativo dì 
tornare indietro rispetto alle 
prospettive del voto del -0 
giugno, passa anche attraver
so lo snaturamento e lo svuo
tamento del ruolo delle Re
gioni e delle autonomie locali. 
Noi innoviamo dall'idea eh* 
questo tentativo è pericoloso 
e illusorio, che non ai paò 
tornare al vecchio modello di 
sviluppo e al vecchio modo 
dì governare Roma senza apri
re lacerazioni gravi e insana
bili. Di qui nasce anche il 

'giudizio nostro sulla necessità 
e sai carattere non provviso
rio della svolta nel governo 
di Roma e del Lazio. 

Questo nuovo governo è al 
eentro dell'attacco dei nemici 
della democrazia ed è bersa
glio di tulle le resistenze — 
nel rampo dell» scelte prò» 
grammatiche come in quello 
dei servizi — nel momento 
più difficile: quando il mu

tamento non costituire an
cora e dappertutto nuova fun
zionalità. nuovo senso comu
ne, nuovi valori di libertà, 
di gia<ììria. di solidarietà. 

Qual è Palleggiamento del
la DC? 

E«sa dall'opposizione si 
muove su una linea ambigua 
e. perciò, pericolo«a: priva 
di una proposta di governo 
ma animata da spirilo di ri
vincita, la DC esalta da un 
lato il metodo del confronto 
(e in ciò vi è nn risultato 
della linea da noi seguita an
che prima del 20 giugno) ma 
dall'altro tende a giovarsi sia 
di tutti i vecchi e nuovi lega
mi della gestione trentennale 
del potere — ivi incinse certe 
malizie del presidente del 
consiglio — ria degli spazi 
aperti nella società dalla com
plessa iniziativa del mondo 
cattolico. L'idea, sia pare in
forme, è quella di fare il pie
no senza pagare dazi. Ma * 
un'illusione che può costar* 
rara, perché tulle lo forse 
democratiche devono fare i 
conti eoa la crisi « con la ri
cerca di vi* nuovo per supe
rarla. 

Di fronte allo scoglio del 
rinnovo dell'ufficio di presi
denza del consizlio regionale 
già retto da un democristiano, 
si è riproposto perciò, in mo
do acuio. per ì parliti della 
maggioranza, il problema: ro
me evitare che la tensione 
con la DC degenerasse in sta
lo di scontro aperto e fronta
le e rome impedire, al tempo 
slesso, che questo partilo si 
allontanasse da una condotta 
di responsabilità democratica? 

La risposti è stata una bat
taglia aperta sul terreno della 
difesa delle istituzioni demo
cratiche. dell'autonomia e 
della rapacità realizzatrice del 
consiglio regionale e. qnindi, 
dell'elezione di nn ufficio di 
presidenza, capace di dare al
le popolazioni queste garan
zie, essendo sempre più evi
dente che non si trattava di 
nn astratto codice di compor
tamento ma dei contenuti es
senziali di un governo che 
voglia aprire la strada al cam
biamento. Di fronte ad alti 
politici ripetali e pregiudiziali 

Luigi PtttrotfHIi 
(Segua in ultima pagina) 

ROMA — Da ieri il prezzo 
di listino del petrolio greg
gio venduto dai paesi ade
renti all'Organizzazione dei 
paesi esportatori è aumenta
to da 12.70 a 13.35 dollari 
por barile da 150 litri circa. 
E" il primo di quattro scatti 
del prezzo — 13.84 dollari da 
aprile; 14.16 da luglio: 14.54 
da ottobre — decisi dall'OPEC 
nella riunione del 17 dicem
bre. La ripercussione di que
sto primo aumento di listino 
sul mercato italiano è quasi 
nulla perché il dollaro si è 
svalutato sulla lira, nel cor
so del 1978, del 4 per cento 
circa. La cessazione delle 
esportazioni di petrolio dal
l'Iran. però, ha completamen
te cambiato la fisionomia del 
mercato. trasformato da 
e mercato del compratore » 
(in cui prevale l'offerta) in 
e mercato del venditore » (in 
cui prevale la domanda). 

La produzione dell'Iran. 6 
milioni di barili al giorno. 
era quasi un quinto di quel
la of*erta sul mercato mon
diale. Da alcuni giorni non 
copre più nemmeno il fabbi
sogno intemo. Le ripercus
sioni dirette su singoli paesi 
sono importanti ma questi — 
trattandosi oltretutto di po
tenze economiche — le river
sano su tutto ,il mercato. 
L'Italia, ad esempio, estrae 
in Iran (attraverso l'AGIP) 
un milione e 500 mila ton
nellate di petrolio all'anno 
sui 100 milioni che ne lavora. 
I maggiori fornitori del mer
cato italiano - sono l'Arabia 
Saudita, la Libia. l'Irak, la 
Unione Sovietica. Le ripercus
sioni della crisi iraniana so
no quindi indirette per l'Ita
lia: ma non meno pericolose. 

Il petrolio è già venduto per 
oltre 1*80 % in base ad accor
di fra società multinazionali 
e Stati. Meno del 20 96 del 
petrolio viene offerto corren
temente sui mercati. Ebbene, 
già da alcuni giorni a Rot
terdam. principale piazza per 
acquisti di petrolio libero, il 
prezzo era salito a 15-16 dol
lari. vale a dire di un paio 
di dollari al disopra del listi
no dell'OPEC. Chi non dispone 
di contratti di fornitura con
tinuativi. in paesi diversi dal
l'Iran rischia forte. Il mer
cato reagisce infatti alle de
cisioni politiche degli Stati e 
delle multinazionali. Già al 
primo annuncio sulla cessa-
zioiie delle forniture iraniane 
il governo ingioi, che riceve 
dall'Iran oltre 15 milioni di 
tonnellate all'anno (il 16 % 
del fabbisogno) si è orientato 
a sottoporre le compagnie 
che estraggono petrolio dal 
Mare del Nord — e che at
tualmente vendono per metà 
fuori del mercato inglese — 
a dare la precedenza alle 
forniture interne, lasciando 
se necessario a secco i com
pratori continentali. 

Gli Stali Uniti ricevono, di 
regola. 500 mila barili al 
giorno di petrolio irania
no. Sembra che abbiano di
rottato un nari volume di ac
quisti sull'Arabia Saudita. 
Questo paese diventa ancor 
giù ago della bilancia nel 
momento di crisi. La produ
zione saudita sarebbe stata 
portata, in questi giorni, da 
6.5 a 10.5 milioni di barili al 
giorno, compensando quasi 
interamente la mancata pro
duzione dell'Iran. Questo li
vello di estrazione, pur non 
esaurendo la capacita poten
ziale dell'Arabia Saudita sti
mata in 12.5 milioni di ba
rili al giorno, è però più alto 
della quota-obiettivo di 8.5 
milioni di barili stabilita dal 
governo di Riad. Regolando 
i rubinetti. l'Arabia Saudita 
non soltanto è in grado di far 
applicare interamente il rin
caro deciso dall'OPEC ma 
anche, se vuole, di far salire 
i prezzi oltre quel livello. 

Ciò che comunque sta già 
avvenendo è che i paesi con 
forniture meno garantite, più 
dipendenti, stanno già pagan
do più caro — nei fatti — il 
petrolio. Per l'Europa conti
nentale e l'Italia, in partico
lare. torna a pesare in modo 
drammatico l'errore di avere 
perduto altri quattro anni 
— dopo la crisi del 1973 — 
senza darsi una politica del
l'energia basata sulla ricer
ca dell'autonomia dalle con-
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